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FAMMI ESSERE BUON PASTORE

Donami, Signore, la saggezza
del buon pastore.

Quello che conosce ogni pecora,

che comprende i suoi movimenti,

che previene i pericoli per la sua salute. 

Quello che trova i gesti e le parole

per guidarla ai pascoli migliori, 

per condurla al sicuro nell’ovile.

Donami, Signore, la pazienza

del buon pastore.

Quello che non conta 
le ore del proprio lavoro,

quello che le segue da lontano, 

lasciandole libere di vagare,

di trovare la loro strada, 

ma aspettando con trepidazione

il loro ritorno. 

Donami, Signore, l’affetto 

del buon pastore.

Quello che si affeziona a ciascuna,

le difende con la sua vita 

dal pericolo del lupo,

corre a cercare la pecorella smarrita

e fa festa quando riesce a recuperarla. 

Fammi essere buon pastore

incontrando le persone

come membro di una comunità,

come educatore,

come padre... fratello... figlio.
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Il buon pastore

L’immagine del pastore, che la liturgia ripropone tutti gli anni nel tempo di Pasqua, ci fa forse pensare a qualcosa di antico, misurato, naturale. Invece nell’antico Oriente era piuttosto frequente e associata ai capi del popolo. Era ovvio che non tutti i pastori tenessero al bene delle proprie pecore, intesi come propri sudditi. In particolare, a partire dall’esilio il titolo di pastore era riservato al Messia che si sarebbe messo alla testa del suo popolo per riscattarlo dai cattivi pastori che l’avevano guidato in precedenza. Il modello era Dio stesso, cantato nel salmo 23. 

Gesù si identifica con quel pastore atteso, aggettivandolo con una parola ebraica che può significare “buono”, ma anche “bello” e “utile”. Per spiegarsi meglio ci dice di conoscere ogni pecora, di tenerci così tanto a ciascuna da essere disposto a dare la vita per lei. È preoccupato anche per le pecore che non sono nel suo recinto e che sente ugualmente affidate a sé. Sapranno riconoscere la sua voce affezionata e si uniranno al gregge.  

Fuor di metafora, tutti siamo coinvolti da questo desiderio di Gesù di condurci alla vita piena. Sentiamoci amati, cercati, protetti, curati e salvati da Gesù. E impariamo da lui la stessa qualità e intensità dell’amore: essere attenti all’altro, fargli sentire la propria vicinanza, proteggerlo dal male, attenderlo quando è rimasto indietro… fino a offrire la propria vita per lui. 
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Cristo è il pastore vero, che realizza il modello più alto di amore per il gregge: Egli dispone liberamente della propria vita, nessuno gliela toglie, ma la dona a favore delle pecore. In aperta opposizione ai falsi pastori, Gesù si presenta come il vero e unico pastore del popolo: il cattivo pastore pensa a sé stesso e sfrutta le pecore; il pastore buono pensa alle pecore e dona sé stesso. A differenza del mercenario, Cristo pastore è una guida premurosa che partecipa alla vita del suo gregge, non ricerca altro interesse, non ha altra ambizione che quella di guidare, nutrire e proteggere le sue pecore. E tutto questo al prezzo più alto, quello del sacrificio della propria vita.

Nella figura di Gesù, pastore buono, noi contempliamo la Provvidenza di Dio, la sua sollecitudine paterna per ciascuno di noi. Non ci lascia da soli! La conseguenza di questa contemplazione di Gesù Pastore vero e buono, è l’esclamazione di commosso stupore […]: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre…» (1 Gv 3,1). È davvero un amore sorprendente e misterioso, perché donandoci Gesù come Pastore che dà la vita per noi, il Padre ci ha dato tutto ciò che di più grande e prezioso poteva darci! È l’amore più alto e più puro, perché non è motivato da alcuna necessità, non è condizionato da alcun calcolo, non è attratto da alcun interessato desiderio di scambio. Di fronte a questo amore di Dio, noi sperimentiamo una gioia immensa e ci apriamo alla riconoscenza per quanto abbiamo ricevuto gratuitamente. 
(Papa Francesco, 26.IV.2015)

Giornata di preghiera per le vocazioni

Preghiera a Maria, Madre del sì

Maria, Madre del sì, tu hai ascoltato Gesù 
e conosci il timbro della sua voce 
e il battito del suo cuore. 
Stella del mattino, parlaci di Lui 
e raccontaci il tuo cammino 
per seguirlo nella via della fede. 
Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù, 
imprimi nella nostra vita i tuoi sentimenti, 
la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta 
e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà. 
Maria, parlaci di Gesù, 
perché la freschezza della nostra fede 
brilli nei nostri occhi e scaldi il cuore di chi ci incontra, 
come Tu hai fatto visitando Elisabetta 
che nella sua vecchiaia ha gioito con te 
per il dono della vita. 
Maria, Vergine del Magnificat,
aiutaci a portare la gioia nel mondo e, come a Cana, 
spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli, 
a fare solo quello che Gesù dirà. 
Maria, poni il tuo sguardo su tutti i giovani 
perché siano il terreno fecondo della Chiesa. 
Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi 
e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui.
Maria, porta del cielo,
aiutaci a levare in alto lo sguardo. 
Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui. 
Annunciare a tutti il Suo amore. 

Amen
Benedetto XVI
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VANGELO VIVO 





Le sue aule sono in ospedale, i suoi alunni ragazzini malati che in quelle ore di lezione provano a dimenticare cure e terapie. Annamaria Barenzi, 51 anni, docente di matematica agli Spedali Civili di Brescia, è l'Insegnante dell'Anno 2017, tra gli undicimila segnalati al Ministero. Il premio di 50 mila � HYPERLINK "http://www.repubblica.it/scuola/2017/03/17/news/annamaria_berenzi_professore_teacher_prize-160746192/" �euro� verrà utilizzato per portare i "suoi" adolescenti a parlare nelle scuole di quanto la malattia ha cambiato la loro visione di vita, i loro valori. È convinta che questa condivisione li aiuterà nella vita e potrà educare chi ascolta a mettere nella giusta prospettiva i problemi dell'adolescenza, o a diventare donatori di midollo e sangue. «All'inizio avevo paura di non reggere il dolore dei ragazzi, ma hanno forza e sono loro ad insegnarci coraggio e dignità. Ecco, la soddisfazione è quando per qualche ora riesci a far dimenticare la malattia e si mettono in gioco, sentendosi gli adolescenti che sono».
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